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SARDEGNA - Sempre mene iniziative culturali 

Stagione di prosa: zero 
Musica per solita élite 
Nessun programma di recite per l'inverno - Concerti a prezzi folli - Di 
jazz non si parla - Per i gruppi di base poche possibilità di esprimersi 

CAGLIARI 

Dai circoli 
del cinema 
contributo; 

alla crescita 
culturale 

I 

Nostro servizio 
CAGLIARI, 13 

Si appresta a iniziare i pro
pri annuali cicli di proiezio
ni il Centro Universitario Ci
nematografico (C.U.C.), la 
più « antica » fra le associa
zioni cinematografiche caglia
ritane, e la più ricca di « sto
ria ». Ila annunziato i suoi 
programmi il Cineforum, con 
una serie di stimolanti propo
ste. da Ferreri a Rocha a 
Sanjnez ed altri registi ancora 
Ha aperto i battenti, dallo 
scorso settemble, il Cineclub 
« Spazio a.... », un'iniziativa 
nuova e in larga misura ori
ginale che si ripropone di 
offrire giornalmente ai propri 
soci, con una programmazio
ne in tre turni, tutta una se
rie di film di notevole livello. 

Oltre queste iniziative, le 
più grosse per numero di soci 
e per sforzo organizzativo, de
ve essere sottolineata la pre
senza di alcuni circoli giova
nili del nostro partito e del 
P.S.I. La esistenza in città di 
questo panorama culturale, si
gnificativo, quantunque non 
ricchissimo, offre l'occasione 
per sviluppare un interessan

te dibattito sulla funzione del 
cinema come strumento di in
formazione e formazione di 
larghe masse popolari. 

Il problema, dunque, è di 
riuscire a realizzare, a fron
te del panorama desolante 

offerto dalle sale del circui
to commerciale, un uso alter
nativo del cinema. 

Sarà bene chiarire subito 
che uso alternativo non signi
fica, a nostro giudizio, proposi
zione tji .film strani, (privi di 
senso comune e di utilità che, 
per ciò solo, vengono defini
ti e underground » e contrab
bandati da alcuni pseudi-in-
tellettuali per capisaldi della 
nuova cultura. Si tratta inve
ce di diffondere, a livello sem
pre più ampio e profondo, un 
nuovo modo di vedere il ci
nema e di utilizzarlo, come 
fondamentale strumento di 
formazione culturale di base. 

Una ormai più che decen
nale attività di numerosissimi 
circoli del cinema ha dimo
strato, anche in Sardegna e a 
Cagliari, come attraverso l'uti
lizzazione di questo strumento 
siano state superate, in bre
ve tempo, difficoltà altrimenti 
insormontabili: ad esempio 1* 
analfabetismo, che. non con
sentendo a centinaia di per
sone di leggere e scrivere, le 
avrebbe irreversibilmente ta« 
gliate fuori di ogni possibi
lità di partecipazione sociale 

Promuovendo la discussione 
sui film, di volta in volta pro
iettati, i circoli del cinema 
hanno prodotto invece una 
grande crescita individuale e 
collettiva. 

Certo, iniziative di questo 
genere hanno sempre incon
trato, e ancora incontrano, no
tevoli difficoltà, non tosse 
altro per la guerra spietata 
cui son fatte segno da parte 
dei gestori dei locali pubblici 

Ultimo esempio in tal sen
so sono le pressioni rivolte 
dai gestori cagliaritani alla 
Questura perché trovi il mo
do di chiudere il Cinecluh 
«Spazio a » che. per la 
sua caratteristica di pro
grammare tre proiezioni quo
tidiane. dò evidentemente un 
enorme e permanente fasti
dio ai programmatori di sexy 
- idiozie. 

Proprio da questa « guer
ra » scaturiscono elementi di 
conferma del grande valore 
culturale di un uso corretto 
dello strumento cinematogra
fico. Non si vuol certo soste-' 
nere qui che il cinema debba 
sostituirsi alla scuola. Certo, 
una maggior elasticità dei ca
pi d'Istituto e degli organi col
legiali in tema di pedagogia, 
consentirebbe un uso assai 
proficuo del cinema 

Può sembrare futile discu
tere di questi argomenti quan
do il paese attraversa una cri
si di dimensioni così vaste e 
preoccupanti. Giustamente è 

•stato sottolineato come dalla 
crisi non si esce solo con 
provvedimenti di ordine eco
nomico contingente, ma an
che, e non secondariamente. 
con un salto di qualità mo
rale e culturale 

Non sarebbe inopportuno. 
pertanto, che anche a Caglia
ri le organizzazioni culturali 
di base compissero un passo 
avanti, rispetto al lavoro già 
notevole fin qui. svo'.to, an
dando ad un coordinamento 
delle rispettive attività, nella 
prospettiva di un intervento 

organico e profondo per rinno
vare il volto culturale 

Gianfranco Macciotta 
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Un inverno triste si av-
.vlclna. per 1 cagliaritani e 
per l sardi. La crisi econo
mica, da un lato, che im
pone un regime di vita al
l'insegna dell 'austerità, e 
dall'altro la assenza totale 
di Iniziative sul terreno 
della cultura e dello svago. 

E' vero che la vita cultu
rale in città e nell'Isola 
non è mal s ta ta molto vi
vace. Non è quindi gravità. 
Semmai quasi un segno di 
destino che costringe ogni 
cit tà del sud d'Italia ad 
essere emarginate anche 
In questo campo. Destino, 
va detto con chiarezza, 
che non dipende da chissà 
quale sfortuna connatura
ta all'essere meridionali. 
ma che ha le sue radici in 
precisi processi economici 
e sociali. 

Sono stati , i nostri gover
nanti , intellettuali sradica
ti arruffoni e arraffoni 
abituati dal sottogoverno 
ad un uso s t rumenta le de
gli « attrezzi » culturali, 
abilissimi nel maneggi, no
ti per aver usato i teatri 
come passerelle per le pel
licce di ignoranti consorti. 
sia che si recitasse Piran
dello che Paolo Panelli. 

Niente Invece si reciterà 
que3t'anno. Non esiste in 
programma nessuna sta
gione di prosa. C'è chi spe
ra che di fronte all'impo
tenza del potere pubblico 
si aprano varchi per l'ini
ziativa privata di un certo 
abate legato a doppio filo 
a « Comunione e Libera
zione ». Ma pare che anche 
costui abbia ridimensiona
to certi suol sogni dopo il 
brutale fallimento econo
mico e politico di un'ini
ziativa ten ta ta lo scorso 
anno. 

In t an to 1 grupnj di base 
che si muovono nelle can
tine della città, dovranno 
at tendere la prossima esta
te per venire al l 'aperto. E' 
noto, infatti , che l'unico 
spazio pubblico praticabi
le, l 'Auditorium, è stato 
chiuso a tempo indetermi
nato a seguito di una mal
destra decisione degli am
ministratori cagliaritani. 
Per questi giovani l'unica 
speranza di verifiche è le
gata alla stagione delle Pe
ste dell'Unità, che assumo
no sempre più il carat tere 
di grande e unica primave
ra della vita culturale. 
aperte come sono al corag
gio, al dibatti to e alla spe
rimentazione. Proprio a 
confronto di ciò che le Fe
ste del nostro giornale rie
scono a produrre, pur 
avendo mozzi precari e ba
sandosi sul volontariato 
dei compagni, risalta mag
giormente la grave e col
pevole inerzia tenace di chi 
amminis t ra (?)la politica 
culturale. -

Leggermente differente 
appare la Situazione nel 
campo delle iniziative mu
sicali. Avremo infatt i la 
stagione sinfonica. La so
lita, naturalmente , caratte
rizzata dai prezzi folli e 
dalla completa assenza di 
volontà di decentramento 
nei quartieri e nei centri 
minori, riservata ad una 
inutile elite. Nonostante 
sia s ta ta drast icamente eli
minata la lirica, alla fine 
della stagione scopriremo 
che il deficit dell 'Ente Li
rico ha superato quello del
l' ACT (si fa per dire) , e 
dovremo pagare di tasca 
« barbieri » e t rigoletti » 
che non avremo mai visto. 

Buio completo per quan
to riguarda gli altri gene

ri musicali. 
Il jazz, come è noto, 

trova in altre regioni am
pio spazio. Qui da noi pare 
che non usi. Certi privati 
organizzeranno senz'altro 
qualche concerto inospita
le alla fiera, a scopo di lu
cro. -, 

I gruppi spontanei di 
musica popolare attende
ranno preparando nuovi 
repertori per la prossima 
estate e le prossime feste 
del nostro giornale, tanto 
per cambiare. Ci resta il 
cinema in prima visione 
(le seconde, come è noto, 
sono s ta te abolite in cit
tà) e l coraggiosi circoli 
del cinema. CUC e Cinefo
rum, (di cui parliamo an
che qui a fianco) che. pur 
dibattendosi in s t re t te qua
si mortali e rischiando la 
asfissia economica, conti
nuano coraggiosamente la 
loro battaglia. 

Questa la situazione. 
Con tant i saluti per quel
la riforma morale e Idea
le che deve accompagnare 
l 'at tuale momento di crisi 
fino a stimolare nuovi 
sbocchi e nuove prospetti
ve. e che deve necessaria
mente passare per un uso 
testardo e pervicace degli 
s t rument i culturali . 

Uno del compiti che at
tendono il movimento di 
massa, e il nostro par t i to 
in particolare, è anche 
quello di elaborare e im
porre un progetto di vita 
culturale per la ci t tà e 
l'Isola e di farlo applicare 
con decisione e coerenza. 

Sergio Afzeni 

f i - P I T T » P A D D D I T C I ^ M T A T n * $u connotiti » (il conosciuto), il dramma di 
l l j r i U r v / \ r l ~ r v l ! A 3 E < r N l / l J . U Romano Ruju con un prologo e un epilogo di 
Francesco Masala, nell'allestimento della Cooperativa Teatro di Sardegna, ha avuto decine 
e decine di repliche ed è stato visto complessivamente da oltre 100 mila sardi. E' Il lavoro 
teatrale più rappresentato degli ultimi tre anni. Ancora viene richiesto da enti locali, organiz
zazioni politiche di sinistra, associazioni culturali di ogni parte dell'Isola. 

die cosa cè da vedere 

PADDDirui? DTiriADnP « L e fabbriche bugiarde», uno dei lavori al 
r t\Di5Ì\l\^tl£j tyìJÌJli\nUÌL dai «compagni di scena > Imperniato sulla 

mestiti 
la vita 

degli operai e delle loro famiglie delle zone interne agro-pastorali le cui abitudini sono state 
sconvolte dai insediamenti industriali e dalle penetrazioni delle mode consumistiche. 

La polemica sulla presenza di artisti dell'isola alla Biennale 

È servito lo «sbarco» a Venezia? 
ini omini di cultura ui_ Un'occàsione per affrontare là condizione de 

Chi va in continente e chi resta nella sua terra - Perché sono errati alcuni toni 
trionfalistici - Due rischi da evitare - Occorrono scuole e organismi decentrati 

CAGLIARI, 13. 
La polemica che in questi 

giorni si è accesa sulle pa
gine de L'Unione Sarda 
prendendo spunto dall'inter
vento di un gruppo ùL arti
sti sardi a Venezia, sta re
gistrando un crescendo di par
tecipazione 

Non si tratta, come po
trebbe apparire, di una di
sputa interessata fra alcuni 
professionisti di un determi
nato settore, e neppure di 
una questione di giudizio qua
litativo su quanto questo 
gruppo ha svolto ai margini 
della Biennale. I problemi 
che vengono a galla sono ben 
altri e di ben altro livello. 
E' subito evidente, infatti, il 
profondo malessere in cui si 
dibattono gli artisti e gii in
tellettuali - in ' Sardegna e la 
precarietà del loro lavoro. Sor
gono, cioè, problemi di poli
tica-culturale che coinvolgo
no, o dovrebbero coinvolgere, 
tutti gli operatori culturali 
e tutta la comunità. E tocca 
in primo luogo a noi co
munisti affrontare il proble
ma nella sua globalità, 

La situazione è nota. Fi
nora le pubbliche ammini
strazioni, proseguendo nella 
loro politica clientelare, si so
no limitate all'acquisto indi
scriminato di opere nelle va
rie mostre personali segnala
te da qualche consigliere com
piacente. riempiendo In que
sto modo i propri Uffici, i 
coridoi e perfino gli sgabuz
zini di una squallida colle
zione di «croste»; oppure, ma 
anche in questo caso col solo 
criterio del sottogoverno, han

no finanziato manifestazioni 
« artistiche » di questo o quel 
pittore o di qualche gruppo 
prediletto. Questa politica, ov
viamente, non solo non ha 
favorito lo sviluppo delle ar
ti visive in Sarò3gna, ma ha 
incentivato solo il malcostu
me e l'incultura dei più spre
giudicati, creando dall'altro la
to profonde frustrazioni ne
gli operatori più seri che da 
qualche anno vanno mostran
do la pericolosa tendenza a 
ritirarsi dalla battaglia cul
turale locale: alcuni rinchiu
dendosi net loro studi, altri 
cercando contatti e aperture 
con gallerie esclusivamente 
continentali; altri scegliendo 
la via dell'emigrazione. 

Sono molti 1 casi di arti
sti i quali, ignorati e eraar« 
ginati qui nell'isola, hanno po
tuto trovare solo nella grande 
città continentale la via del 
confronto, della informazione 
e talvolta del successo. Tut
te queste scelte svuotano di 
fatto la Sardegna delle for
ze migliori. I peggiori resta
no, abbiamo il coraggio di 
dirlo, e non sempre per lot
tare per un cambiamento del
le cose, ma spesso solleticati 
dal facile successo in una ter
ra priva di confronti cultu
rali e di concorrenza di mer
cato. ben disposti a subire 
per questo il giogo dell'in
trallazzo e del sottogoverno. 
Altri, infine, tentano talvolta 
qualche coraggiosa sortita al
le porte dei potenti critici o 
galleristi continentali, l'umi
liante via crucis con la car
tella dei dipinti sotto un 
braccio e sotto l'altro un por-

chetto, o una raccomandazio
ne o — i più fortunati — 
l'assegno che la Regione sar
da talvolta elargisce ai pro
pri fedeli. 

In questa situazione sareb
be stata anche accettabile la 
azione di quel gruppo di ar
tisti. teatranti, cantori, suo
natori e ballerini che hanno 
invaso, richiesti o non richie
sti. piazza S. Marco, se que
sto avesse assunto un chia
ro e cosciente tono di provo
cazione e di denuncia; ma, 
a giudicare dai toni trionfa
listici degli articoli apparsi 
sui quotidiani sardi, fa ca
polino il pericolo che si vo
glia proporre tutto questo co
me una manifestazione cultu
ralmente valida in assoluto. 
Non' solo, ma una certa par
te che da qualche tempo sta 
imperversando sulla stampa 
e nei dibattiti isolani, tende 
a contrabbandare questa av
ventura come espressione di 
cultura e arte popolare, de
mocratica, sarda. Ciò che più 
lascia perplessi è il sottinte
so rifiuto di ogni arte «col
ta ». moderna, sovranazionale. 

Quanto avviene è estrema
mente pericoloso, e può fa
cilmente scadere in una bat
taglia semplicemente contro 
la cultura, se non ci si decide 
a chiarire i limiti che sepa
rano una cultura autentica
mente popolare, da quelle ri
cerche artistiche che oggi, pre
scindendo o meno dall'humus 
culturale di una realtà regio-
naia. non possono ignorare le 
scoperte linguistiche e i gran
di temi di studio che si van
no svolgendo a livello storico 

intemazionale. Si rischia cioè 
di perdersi nuovamente in 
falsi problemi, per non eve
re il coraggio di affrontare 
alla pari 1 problemi della cul
tura artistica contemporanea. 

L'altro rischio (ed è un da
to fondamentale) è quello di 
perdere di vista l'aspetto po
litico della questione. L'arte 
non nasce dal nulla, né sot
to i cavoli, né sotto gli aran
ci, e così è la democrazia. 

La commissione culturale 
del partito sarà impegnata 
nelle prossime settimane ad 
affrontare il tema indilazio
nabile delle strutture artisti
che in Sardegna. Occorerrà 
coinvolgere tutti gli artisti 
democratici che ancora ope
rano nell'isola 

Occorrono scuole, poiché la 
Sardegna è l'unica regione 
italiana e non avere una scuo
la di istruzione artistica su
periore. Occorrono organismi 
decentrati a livello regionale 
che svolgano un'attività di 
informazione e di confronto 
fra l'arte isolana e l'arte na
zionale, con mostre e dibat
titi. Occorre che Comuni e 
Province organizzino musei o 
finanzino quei pochi che ci 
sono 

Se gli Intellettuali sardi sa
pranno affrontare questo pro
blema, allora non sarà stato 
inutile lo sbarco dei sardi 
a Venezia, e le prossime Bien
nali potranno mostrare della 
Isola un volto forse meno 
« popolare », ma certamente 
più vitale e senza complessi 
di Inferiorità. 

Primo Pantoli 

Allestita dal circolo « La Rosa bianca » alla Fiera Campionaria 

Da domani a Cagliari la mostra antifascista 
Nel quadro della manifestazione un dibattito a Sassari sulla Resistenza sarda 

Dilla nostra redazione 
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Dal 15 novembre al 4 di
cembre Cagliari ospiterà la 
« Mostra dell'antifascismo, 
della Resistenza e della de
portazione » allestita dal cir
colo « La rosa bianca » di To
rino. sotto gli auspici del Con
siglio regionale della Sarde
gna. 

La Inaugurazione della mo
stra avrà luogo alla Fiera 
Campionaria alle ore • 17 di 
martedì 16 dicembre. Terrà 
il discorso inaugurale il com
pagno senatore Arrigo Boldri-
ni. presidente dell'ANPI. me
daglia d'oro della Resistenza. 
Prènderanno la parola il sin
daco socialista, di Cagliari 
compagno Salvatore Ferrara 
e il presidente del Consiglio 
regionale della Sardegna, il 
democristiano onorevole Feli
ce Contu. 

In un appello la federazio
ne comunista di Cagliari ha 
segnalato « l'importanza di 

una iniziativa, quella della 
mostra sulla Resistenza anti
fascista, che viene a cadere 
in un momento della vita 
del paese aperto si a possi
bilità di sviluppo in aensc 
democratico e positivo, ma 
non privo di pericoli d'ordine 
reazionario ed eversivo» ed 
invita i compagni e i citta
dini a partecipare alla mo
stra. 

• • • 
Nostro servizio 

SASSARI, 13 
Si è svolta, martedì scorso, 

nel salone dello Sciuti al Pa
lazzo della Provincia, nel qua
dro della «Mostra dell'anti
fascismo. della Resistenza e 
della deportazione 1920-1SH5 ». 
una conferenza dibattito « per 
una storia dell'antifascismo 
in Sardegna ». Alla presenza 
di un pubblico estremamente 
interessato ha introdotto 1 la
vori il presidente dell'ammi
nistrazione provinciale, com
pagno Giovanni Maria Cher-

chi. Sono quindi intervenuti 
i professori Manlio Brigagiia, 
Guido Melis e Antonello Mat
tone. 

Brigagiia ha riepilogato i 
tratti salienti d'-Ifantifasci-
smo «minore», di fama e 
non certo di mento, che con
tribuì in modo decisivo 
a sgretolare il regime. Ha ri
cordato le figure di quei sar
di che perirono per la libertà 
di tutti i popoli oppressi dal 
giogo fascista: in Italia, in 
Spagna, nel Balcani. Non fu
rono pochi, e l'esempio di 
rigore che ci forniscono ci è 
tramandato, per molti di lo
ro. proprio dagli schedari del-
l'Ovra, la poì:z;a politica del 
regime. 

Nel ricordare la figure di 
Guglielmo Zuddas. Pompeo 
Franchi, Tommaso Serra. Mi
chele Schirru, Dino Giacob
be, e di tanti altri. Brigagiia 
ha sottolineato come i ceti 
diseredati della società fos
sero quelli più inflessibili nel
la condanna della dittatura. 

Il relatore ha infine ricorda
to i 55 sardi decorati p^r 
il loro tributo di sangue du
rante la Resistenza. 

Ha quindi parlato Melis, 
che ha fatto il punto sull'an
tifascismo, parlando delle vi
cende di uomani come Lentini, 
Mannunza, Dorè. Pirola, Lai, 
che risultano emblematiche 
di un'opposizione meno cono
sciuta e osannata, ma non 
meno necessaria. 

Il compagno Antonello Mat
tone, ha illustrato i canali 
attraverso 1 quali il fascismo 
ha conquistato l'isola, e ha 
enunciato sinteticamente le 
fasi cruciali di questo pro
cesso, nonché l'atteggiamen
to delle forze politiche anti
fasciste principali (PCI. PSI. 
PSd'A. Giustizia e Libertà) 
di fronte ad esso. Mattone ha 
fatto il punto sulle iniziative 
intraprese, a livello di stam
pa, di propaganda, di organiz
zazione interna. L'analisi ope
rata dai tre studiosi rientra, 
stando a quel che essi 6tessi 

hanr.o precisato, nel quadro 
di una ricerca storiografica 
volta a disseppellire dall'oblio 
le memorie e le vicende vis
sute d! alcune personalità di 
rilievo nella dura lotta con
tro il regime condotta in Sar
degna. 

Come è stato più volte rile
vato, l'opera mira a portare 
a conoscenza soprattutto del
le giovani generazioni I trava
gli, 1 sacrifici, la morte di 
molti di essi, nel resoconto 
che si può dedurre dai loro 
epistolari. Ha quindi parlato 
Giovanni Negro — il coman
dante partigiano « Negrlto » 
— ora segretario del circolo 
La rosa bianca della A.A.M. 
di Torino, che ha dichiarato 
la propria soddisfazione per 
Tenorme afflusso che la mo
stra ha registrato (oltre 15 
mila visitatori), di cui la qua
si totalità della popolazione 
studentesca. 

Antonio Casti 

'• Cattivi pensieri 
Mario, avvocato e affari

sta al servizio di potenti spe
culatori. tornando all'improv
viso nella sua casa milanese, 
trova la moglie Francesca 
dormiente (o che tale si fin
ge) nel letto, e un uomo nel
lo sgabuzzino delle armi (Ma
rio ha la passione venatoria). 
Del coinquilino segreto, il no
stro si limita, comunque, a 
sogguardare i piedi nudi. Do
po di che. con maligno pro
posito, lo chiude bene a chia
ve nella stanzetta, mette il 
catenaccio alla porta dell'a
giata dimora, e se ne va a 
caccia, in compagnia di ric
chi amici, trascinandosi die
tro l'appena riluttante con
sorte. 

Dalla battuta contro la po
vera selvaggina, massacrata 
per puro piacere, a una mez
za vacanza a Torino, a una' 
gita In montagna,- a un viag
gio a Roma per lavoro, l'as
senza si prolungo, studiata
mente. Mario vuole die la mo
glie si sveli, ma lei, a parte 
qualche tentativo, presto ab
bandonato, di abbreviare l'iti
nerario, non sembra preoccu
parsi poi In modo eccessivo di 
quel poveraccio rinchiuso, a 
rischio di morte. E Mario In
tanto fa ipotesi, l'una dopo 
l'altra smentite, su ohi colui 
possa essere, e Immagina 
Francesca nelle più obbrobrio
se circostanze, nei più turpi 
sodalizi (questi sono i «cat
tivi pensieri »). Alla fine del
la maniacale ricerca, lo atten
de una sorpresa. 

Per 1Q quarta volta dietro 
la macchina da presa, come 
regista di se stesso e dì altri, 
Ugo Tognazzi sviluppa una 
ideuzza non malvagia, ma sti
racchiata oltre misura, e in
sufficiente a reggere il peso 
di quell'apologo morale, che 
egli forse vagheggiava. Tutto 
si riduce quindi nell'ambito 
d'una modesta commedia di 
costume, insaporita appena 
dalla giusta cattiveria di certi 
appunti (peraltro non nuovi) 
sui personaggi e gli ambien
ti dell'»alta società». Buon 
controllore della propria in
terpretazione, Tognazzi non 
riesce del resto a cavar mol
to, venustà a parte (nei limi
ti concessi dal produttore, in
tervenuto a censurare la pel
licola finita) da Edwige Fe-
nech, cui toccherebbe di rap
presentare un minimo di «pro
blema femminile», sia pure 
Inconsapevolmente vissuto. 

Signore e 
signori, 

buonanotte 

presidente sono due oscuri 
cronisti, coinvolti nella ricer
ca di elementi di prova sul 
famoso scandalo. 

Assai fedele al libro di Cari 
Bernsteln e Bob Woodward 
(edito anche in Italia, da 
Garzanti, con il titolo L'affa
re Watergate), Tutti oli tio-
mini del Presidente e dun
que la paziente ricostruzio
ne, giorno dopo giorno, me
se dopo mese, di un enorme 
puzzle il cui pezzo estremo 
è la testa del presidente 
Nixon. 

L'angolo visuale scelto da 
Pakula è quello dei due gior
nalisti, presentati quali no
velli donchisciotte, ma vitto
riosi. contro quel mulino a 
vento che è il malcostume 
nixoniano. Secondo Pakula 
bastano due reporter piutto
sto ignari e, all'inizio, alquan
to sprovveduti, tanto da esse
re *• Imbarazzati persino nel 
porre le " domande, per far 
cadere un presidente degli 
Stati Uniti. Sarà sufficiente 
un po' di facciatosta e un 
buon uso del telefono, attra
verso il quale si può rag
giungere chiunque. 

Scritto e diretto da Age e 
Scarpelli, Benvenuti e De Ber
nardi, Comencini, Loy, Mac-
cari, Magni, Monlcelli, Pirro e 
Scola, Signore e signori, buo
nanotte è il primo film realiz
zato dalla « Cooperativa 15 
maggio», alla quale hanno a-

, . . , derlto anche, alcuni degli ln-
Ut : i»ÌfU! iJitetiMèti. trajlrtttfliiiranbf 4*1 
«Sardegna— -Jidiae-alfahrn.lrn, Senta Ber-

—v^,..™ , ̂  A d o L f o celi, Vittorio 
Gassman. Nino Manfredi, 
Marcello Mastrolanni, Ugo To
gnazzi. Paolo Villaggio. 

Signore e signori, buona
notte narra di una tumultuo
sa giornata negli studi di un' 
ipotetica terza rete televisiva 
nazionale. Nella scalcinata 
stazione 3, transitano i con
sueti servizi d'attualità, intro
dotti presso lo spettatore con 
le solite formalità, l'ipocrisia 
di sempre: tuttavia, questo 
terzo programma non è «sor
vegliato» come quelli della 
RAI-TV, e le modeste prati
che mistificatorie non sono 
in grado di imbrigliare una 
ben torva realtà italiana che 
s'impone sui teleschermi, o-
stentando piaghe e bubboni. 
Dal politicante corrotto al 
pensionato derelitto, dal pre
lato omicida al magistrato a-
guzzino. tutte le maschere di 
un aberrante regime sfilano 
sulla passerella di una esila
rante ma tragica a giornata 
della verità». 

A tutti gli effetti, Signore 
e signori, buonanotte è una 
specie di « numero zero » del 
nostro cinema, ispirato dalla 
volontà di riproporre una vi-
gnettistica satirica (1 suoi 
modelli vanno dal Marc'Aure
lio al Don Basilio) In chiave 
di controinformazione vera e 
propria, con intenti quasi di
dattici. Certo, al primo ap
proccio, Signore e signori, 
buonanotte sembra proprio 
brutto, come il neonato grin
zoso e paonazzo che viene 
per la prima volta presenta
to ai suoi genitori imbambo
lati. Ma sono forse belle le 
facce del dirigenti democri
stiani. e non è del resto diven
tato orrendo tutto ciò che in 
trent'annl essi hanno tocca
to? Non si può. Infatti, colpe
volizzare la a Cooperativa 15 
maggio » per aver disegnato 
l'apocalittico ritratto di un 
non meno apocalittico paese, 
senza garbo e senza stile. Que
sto film non vuol essere uno 
di quegli ormai rituali pam
phlet che il cinema Italiano 
e; offre spesso senza saper 
davvero costruire metafore, 
perché i raffinati apologhi po
co si addicono alle trasparen
ti storture che quotidiana
mente. provocatoriamente, ci 
si mostrano. E allora, questo 
neonato crescerà. Forse brut
to, sporco e cattivo, ma alme
no consapevole. 
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Tutti gli uomini 
del Presidente 

Verso la fine di Tutti gli 
uomini del Presidente, il di
rettore del Washington Post 
dice al suoi due cronisti, che 
sono sul punto di collocare 
l'ultimo tassello nel loro pa 
zlente gioco d'incastri: «La 
più recente inchiesta Gallup 
ha rivelato che il cinquanta 
per cento degli americani 
ignora che cosa sia il caso 
Watergate. Andate a casa, fa 
tevl una doccia, riposate ven 
ti minuti e ricominciate a 
darci sotto». E* questa la so 
stanza del film di Alan J. Pa 
kula: dimostrare la vivacità 
e la fondamentale integrità 
del sistema democratico ame
ricana riaffermare • l'impor 
tanza che in esso ha la stam 
pa, la cui libertà vL-ne qiO 
esaltata (come parte dello 
stesso sistema). 

E infatti I personaggi cen
trali di Tutti gli uomini del 

Ed ecco ' che, tutto preso 
dall'esaltazione del quarto po
tere, il regista ha perso d'oc
chio il tema politico più gene
rale e assai più Interessante, 
per cui il film diventa. In con
clusione, un « giallo » ben fat
to, ma non molto di più. Ed è 
un peccato, giacché Tutti gli 
uomini del Presidente poteva 
essere l'occasione per un di
scorso più approfondito sulle 
contraddizioni della società e 
desìi istituti pubblied ameri
cani. 

Robert Redford e Duatln 
Hoffman sono i due protago
nisti. Essendo il primo coin
teressato nella produzione del
la pellicola, ha ottenuto, o 
imposto di occupare, con i 
suoi « primi plani », gran par
te di essa. Ma 11 secondo, per 
bravura, lo sovrasta sempre, 
anche quando balbetta Com
pongono ancora il cast Jack 
Warden. Martin Balsam. Hai 
Holbrook, Jnson Robards. L' 
ex presidente Nixon completa 
11 quadro, con il suo sorriso 
cavallino, attraverso le Im
magini trasmesse dalla tele
visione. 

taccuino culturale 
FILM DA UN SOGGETTO DI PASOLINI A CAGLIARI 

Oggi domenica, alle ore 18, nel salone della Sezione Centro, a Cagliari 
fari proiettato il lllm « Morte di un amico » realltzato da Franco Rotti 
nel 1960, tu toggatto e tcenegylatura di Pier Paolo Pasolini. Il Film 
i l incentra tulla ligure di Bruno, orlano, ladro, che vive facendo II pro
tettore. Durante una rapina l'amico Aldo viene colpito. E l'occatione 
nella quale Bruno dimostra tutta la genuina (orza d'amicizia, che ri
mane come unico sentimento. 

Il film a Morte di un amico » rientra nel ciclo a sulla condizione 
giovanile nel meridione dal dopoguerra ad oggi ». Al termine dalla 
proiezione ti terrà un dibattilo. 
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SKODA 100L 
LA PIÙ' ECONOMICA DELLE 1000 

SU STRADA L 2 . 1 6 0 * 0 0 0 
5 posti - 1 3 0 Km. orari 
15 Km. con un litro 

Concessionaria 

Ricambi originali - Servizio assistenza 

LUSVARGHI SERGIO - LECCE 
VIA DUCA D'AOSTA 32 - TEL. 20163 

venite con 
fiducia al 

I 
SS Adriatica tra Rotato a Pinato a 5 minuti 

uscita autostrada* Atri Pinato-tal O69/037M? 

un'azienda che 
conosce tutti i problemi 

di arredamento 
contwgnt aratutt* m tutta tua* 

le grandi offerte 
'.arredamenti 

in blocco 
camera da letto moderna <n pafitsandro 

soggiorno moderno componibile con tavolo p sei sedie 
• salotto divano, due poltrone , 

sempre al prezzo di lire 

990.000 
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